Cass. Civ., sez. lav., 4840/06.

Svolgimento del processo

Con ricorso al Pretore di Napoli, depositato in data 5 novembre 1994, De.Pa. esponeva di avere lavorato alle dipendenze delle Ferrovie dello Stato a far tempo dal 1964, espletando mansioni di operaio presso le officine di S. Maria La Bruna e di Pietrarsa, consistenti in operazioni di smontaggio, pulizia e montaggio delle carrozze ferroviarie, nella pulizia industriale delle cd. camere a fumo, delle caldaie a vapore e degli inceneritori, nonchè nella coibentazione dei materiali rotabili. In particolare evidenziava il ricorrente che, nello svolgimento delle suddette mansioni, egli inalava costantemente i residui delle lavorazioni di pulizia cui era adibito, ravvisabili in grandi quantità di polveri e sostanze tossiche quali l'amianto, utilizzato come strumento di coibentazione delle caldaie, e di isolamento di pavimentazioni e pareti delle vetture ferroviarie. Riferiva ancora di avere protratto tale attività - nella assenza da parte datoriale dei presidi necessari alla riduzione del rischio da esposizione alla descritte sostanze tossiche - sino al 1992, allorquando era stato sottoposto a visita dell'Ispettorato delle Ferrovie dello Stato, all'esito della quale era stata con provvedimento del 20 maggio 1993 acclarata una riduzione della capacità lavorativa ascrivibile a patologia asbestotica nella misura del 20% con riconoscimento della relativa rendita a partire dal 22 maggio 1992. Premesso ancora che, contrariamente a quanto riconosciuto in sede amministrativa, l'infermità diagnosticata gli aveva provocato una menomazione della indennità psico-fisica in misura non inferiore al 65%, ed inoltre un sicuro danno biologico differenziale non coperto dalla assicurazione obbligatoria - ravvisabile nella grave compromissione della vita di relazione e delle usuali forme di manifestazione della personalità umana ed - ascrivibile a responsabilità di parte datoriale ex art. 2087 c.c., conveniva in giudizio la s.p.a Ferrovie dello Stato per conseguire il riconoscimento di rendita da malattia professionale nella misura de 65%, ed il risarcimento del danno biologico quantificato in L. 351.976.449.

Dopo la costituzione della società, che eccepiva la prescrizione del diritto azionato ex art. 2946 c.c., e nel merito l'infondatezza della domanda attrice, il Pretore, con sentenza del 11 giugno 1997, accoglieva parzialmente il ricorso, condannando la società a costituire in favore del ricorrente una rendita permanente nella misura del 50% a partire dal 1 ottobre 1994 nonchè a risarcirgli il danno biologico, liquidato nella misura di L. 85.000.000.

Avverso tale decisione interponeva gravame il De. convenendo in giudizio le Ferrovie dello Stato nonchè l'INAIL per ottenere in via principale la condanna della società o, in subordine, dell'INAIL - ai sensi delle sopravvenute disposizioni di cui al D.L. n. 510 del 1996 - al riconoscimento della rendita in misura del 100% o, in subordine, in misura non inferiore al 65%, nonchè la condanna delle Ferrovie al risarcimento del danno biologico per un importo di L. 385.520.900.

Si costituiva in giudizio l'INAIL, che eccepiva il proprio difetto di legittimazione passiva, mentre le Ferrovie dello Stato spiegavano a loro volta gravame, riproponendo l'eccezione di prescrizione ex art. 2946 c.c. ed insistendo affinchè venisse riconosciuto che la propria condotta non si configurava come colposa e perchè in ogni caso venisse disposta una riduzione del danno come liquidato dal primo Giudice.

Con sentenza dell'8 agosto 2002 il Tribunale di Napoli rigettava l'appello spiegato dalla s.p.a. Ferrovie dello Stato; in parziale accoglimento del gravame spiegato dal De. ed in parziale riforma della impugnata sentenza, condannava la detta società alla costituzione in favore del ricorrente di rendita permanente nella misura del 50% a partire dal 1 ottobre 1994, nella misura dell'80% a far tempo dal 1 maggio 1999, e del 100% a far tempo dal 1 gennaio 2000; e condannava la s.p.a. Ferrovie dello Stato alla corresponsione in favore del De. dell'importo di Euro 83.000, 00 a titolo di danno biologico, oltre ad accessori di legge dalla decisione al saldo; dichiarava il De. non tenuto al pagamento delle spese del grado nei confronti dell'INAIL. Nel pervenire a tale soluzione il Tribunale osservava che nel caso di specie doveva ritenersi che permaneva la legittimazione passiva delle Ferrovie dello Stato anche a seguito dell'entrata in vigore del D.L. 1 ottobre 1996, n. 510 (convertito nella L. 28 novembre 1996, n. 608) in quanto il trasferimento all'INAIL ovvero all'Ipsema della titolarità dei rapporti aventi ad oggetto gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali non incideva sui giudizi - come quello in oggetto - ancora in corso quanto agli eventi verificatisi entro il 31 dicembre 1995. Nel merito del ricorso proposto dal De., il Tribunale evidenziava come a eseguito di espletata consulenza era emerso che lo stesso, già affetto da asbestosi, aveva poi contratto carcinoma vescicale trattato chirurgicamente con successiva recidiva, carcinoma laringeo e polmonare epidermide. L'asbestosi era collegata con nesso di causalità con l'esposizione a fibre di amianto e doveva farsi risalire ad epoca anteriore agli accertamenti praticati nell'anno 1992. Detta infermità aveva poi aggravato l'imponente quadro morboso in relazione al quale solo l'infermità polmonare doveva reputarsi direttamente risalente alla lavorazione morbigena cui il De. era addetto. Sulla base del giudizio peritale, improntato a retti criteri medici legali poteva, pertanto, fondatamente affermarsi che la riduzione permanente dell'attitudine al lavoro del De. a causa della neoplasia laringea e di quella polmonare - patologie asbesto-correlate secondo la più accertata dottrina oncologica - era quantificabile nella misura del 50% a far tempo dal 1 ottobre 1994, nella misura dell'80% a far tempo dal 1" maggio 1999 e del 100% dal 1 gennaio 2000, sicchè la società andava condannata al pagamento della rendita da malattia professionale nelle suddette percentuali e con le indicate decorrenze.

In relazione alla domanda di risarcimento del danno scaturente dalla violazione dell'art. 2087 c.c., il Giudice d'Appello riteneva corretta la sentenza di primo grado nella parte in cui aveva rigettato l'eccezione di prescrizione sollevata dalla società perchè l'inizio del decorso prescrizionale doveva farsi risalire non al momento in cui il lavoratore aveva cessato l'attività lavorativa, e cioè al 1982, ma al momento - risalente al 1993 - in cui era stata accertato l'asbestosi, cui era eziologicamente collegato l'eventus damni per il cui ristoro era stato intrapreso il giudizio. Con riferimento alla configurabilità in concreto della responsabilità delle Ferrovie dello Stato il Giudice d'appello - contrariamente a quanto sostenuto dalla società volta a patrocinare una diversa ripartizione dell'onere probatorio - rimarcava, poi, che, in ragione dell'art. 2078 c.c., e della consequenziale natura contrattuale della responsabilità del datore di lavoro per la lesione dell'integrità fisica e psichica del proprio dipendente, doveva trovare applicazione il disposto dell'art. 1218 c.c., che esclude per il debitore l'obbligo del ristoro del danno solo se dovuto a causa a lui non imputabile, e dell'art. 1176 c.c., che impone la diligenza del buon padre di famiglia e la valutazione di detta diligenza con riguardo alla natura dell'attività spiegata.

Aggiungeva ancora il Tribunale - che la società non aveva dimostrato di avere adottato, durante il periodo cui era stato adibito ad attività morbigene, tutte le cautele imposte dall'art. 2087 c.c., che garantisce la predisposizione di ogni misura a tali fini utile, anche allorquando risultino rispettate tutte le disposizioni antinfortunistiche; cautele che come emergeva, tra l'altro, dall'espletata istruttoria non erano state apprestate nonostante già all'epoca in cui esso ricorrente aveva svolto la sua attività fosse nota la nocività delle fibre d'amianto. Il danno biologico subito dal lavoratore, considerate la natura, l'entità delle infermità e l'età del ricorrente, poteva essere liquidato in via equitativa nella misura di Euro 83.000,00, con rivalutazione ed interessi come per legge.

Avverso tale decisione la s.p.a. Rete Ferroviaria Italiana propone ricorso per cassazione, affidato a tre motivi.

Resistono con controricorso C.M., D.R., D.V., D.P., D.N., D. A., D.L., D.S., D.C., tutti nella qualità di eredi di De.Pa..

Motivi della decisione

Va in primo luogo esaminata l'eccezione di inammissibilità del ricorso, sollevata dagli eredi di D.P., per essere quest'ultimo deceduto il (OMISSIS), nel periodo intercorrente tra la data dell'udienza di discussione (22 aprile 2002) e quella di pubblicazione della sentenza del Tribunale di Napoli (8 agosto 2002), per cui è causa. A tal fine sostengono i controricorrenti che la società era a conoscenza del decesso del De.Pa. per avere essi notificato in forma esecutiva alla società il titolo ed il precetto, allegando altresì dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà e certificato di morte. Ne conseguiva la nullità assoluta del ricorso, rilevabile anche d'ufficio, atteso che la notifica di una tale impugnazione, diretta alla parte deceduta, non era idonea a costituire il rapporto giuridico di impugnazione, così come in primo grado la notificazione della citazione o del ricorso alla parte premorta non costituisce il rapporto giuridico processuale. L'assunto non può essere condiviso in ragione dell'autosufficienza del ricorso per Cassazione - i cui principi non possono non estendersi anche al controricorso - che impone, allorquando si denunzia una violazione o falsa applicazione di norme processuali, l'indicazione degli elementi fattuali condizionanti l'ambito di operatività di detta violazione, con la conseguenza che ove si asserisce la mancata valutazione di atti documentali si ha l'onere di procedere - contrariamente a quanto fatto dagli eredi di De.Pa. nel caso di specie - alla trascrizione dei medesimi o del loro essenziale contenuto al fine di consentire il controllo della decisività delle operate deduzioni unicamente sulla base del solo ricorso (o del controricorso) senza necessità di ulteriori indagini integrative (cfr. ex plurimis; Cass. 4 aprile 2005 n. 6972; Cass. 29 maggio 2002 n. 7820).

Sotto altro versante non può poi sottacersi che la costituzione con controricorso dei suddetti eredi attesta che la denunziata nullità della notifica è stata sanata per raggiungimento dello scopo, alla stregua della generale salvezza proclamata dall'art. 160 c.p.c. e delle regole degli artt. 156 e 157 c.p.c., con l'effetto, appunto, della sanatoria per raggiungimento dello scopo.

Consegue da quanto ora detto che devono essere prese in esame le censure di cui al ricorso della s.p.a. Rete Ferroviaria Italiana.

Con il primo motivo la società ricorrente deduce omessa ed insufficiente motivazione circa un punto decisivo della controversia lamentando che il Giudice d'Appello non ha considerato - o ha considerato in modo insufficiente - che nel periodo lavorativo oggetto di causa (1974-1982) le precauzioni adottate dal datore di lavoro erano in sintonia con la legislazione e le conoscenze di quel tempo, come era attestato dalle pubblicazioni scientifiche nonchè dalle stesse normative e circolari ministeriali, che mostravano come nel suddetto periodo lavorativo non era nota la dannosità delle fibre d'amianto, materiale utilizzato in numerosissime lavorazione sino al 1990.

Con il secondo motivo la ricorrente denunzia omessa, insufficiente e contraddittoria motivazione circa un punto decisivo della controversia in quanto il Giudice d'appello aveva omesso di considerare che, come risultava dagli elementi acquisiti al processo, già prima di lavorare presso le Ferrovie (cioè prima del 1974) il De. era stato esposto ad agenti nocivi presso l'Officina Grandi Riparazioni di Pietrarsa per un lasso di tempo quasi doppio(1960 - 1974) a quello trascorso in ambiente a rischio presso le Ferrovie.

Con il terzo motivo la ricorrente rileva omessa, insufficiente e contraddittoria motivazione circa un punto decisivo della controversia in quanto la sentenza impugnata aveva riconosciuto il danno biologico del De., corrispondendogli una somma al riguardo, pur in assenza di prova dell'effettiva esistenza del danno stesso, che non poteva desumersi sulla base soltanto della natura delle infermità che avevano colpito il lavoratore.

I tre motivi del ricorso, da esaminarsi congiuntamente per comportare la valutazione di circostanze tra loro connesse e la soluzione di problematiche con profili giuridici interdipendenti, vanno rigettati perchè privi di fondamento. E' giurisprudenza costante di questa Corte di Cassazione che il disposto dell'art. 2087 c.c. - avente una funzione sussidiaria ed integrativa delle misure protettive da adottare a garanzia del lavoratore - abbraccia ogni tipo di misura utile a tutelare il diritto soggettivo dei lavoratori ad operare in un ambiente esente da rischi, così come è stato posto in rilievo dalla Corte Costituzionale nella sentenza del 1996 n. 399, che ha ricordato come la salute sia "un bene primario che assurge a diritto fondamentale della persona" ed il cui presidio attiene alla "generale e comune pretesa dell'individuo a condizioni di vita, di ambiente e di lavoro, che non pongano a rischio questo suo bene essenziale" (cfr. al riguardo Cass. 20 aprile 1998 n. 4012 cui adde, in epoca meno risalente, tra le altre, Cass. 5 dicembre 2001 n. 15350 ed ancora Cass. 19 luglio 2003 n. 12138, secondo cui l'art. 2087 c.c. impone al datore di lavoro, dove faccia difetto una specifica misura preventiva, di adottare tutte le cautele necessarie, secondo le norme tecniche e di esperienza, a tutelare l'integrità fisica del lavoratore).
Orbene, a seguito di un accertamento di fatto, non contestabile in questa sede di legittimità, il Giudice d'appello ha evidenziato che la società datrice di lavoro aveva violato il disposto dell'art. 2087 c.c. in quanto dalle deposizioni testimoniali era tra l'altro emerso che il De.Pa. aveva lavorato in locali sforniti di opportuna aerazione e di impianti di aspirazione in quanto "presidi atti ad impedire l'inalazione di sostanze nocive, quali filtri assoluti e realizzazione di una zona separata con impianto di elettroaspirazione, erano stati installati, solo in epoca successiva al 1992, allorchè il De. era stato adibito a diverse mansioni". La sentenza impugnata ha inoltre fatto corretta applicazione dei criteri di ripartizione dell'onere probatorio in materia perchè ha rimarcato - in adesione a numerose pronunzie dei giudici di legittimità - che stante la natura contrattuale della responsabilità ex art. 2087 c.c. al lavoratore è sufficiente provare il danno subito ed il nesso di causalità, incombendo invece sul datore di lavoro ai sensi dell'art. 1218 c.c. l'onere di provare di avere fatto tutto il possibile per evitare il danno, di avere cioè adottato tutte le cautele necessarie per impedire il verificarsi del danno (cfr. tra le tante: Cass. 1 luglio 2004 n. 12093; Cass. 21 aprile 2004 n. 7629; Cass. 6 luglio 2002 n. 9856).

Va ancora precisato, ai fini della decisione, che non può trovare accoglimento neanche la censura della s.p.a. Ferrovie dello Stato con la quale si adduce che il Giudice d'Appello non ha tenuto nel dovuto conto che per numerosi anni il De.Pa. ha lavorato alle dipendenze di altro datore di lavoro e che ben poteva l'insorgere delle infermità essere addebitabile a responsabilità di tale diverso soggetto, non risultando affatto che dette circostanze fossero state tempestivamente e ritualmente addotte dalla società ricorrente, ed essendo state in ogni caso contraddette da quanto accertato sulla base delle acquisizioni istruttorie dal Tribunale di Napoli.

Va rimarcato, infine, che anche la liquidazione del danno biologico si sottrae ad ogni critica avendo fatto il Giudice d'appello corretto riferimento nella sua quantificazione, in ragione dei pregiudizi in concreto derivanti al De. dalle contratte infermità, alla natura ed all'entità delle sue menomazioni, gravemente compromissive delle funzioni vitali e della capacità di vivere una vita dignitosa, nonchè alla sua età, così facendo puntuale applicazione di quanto statuito da questa Corte di Cassazione, secondo cui il Giudice nel procedere alla liquidazione del danno biologico deve fare ricorso al criterio equitativo (art. 2056 e 1223 c.c.), considerando le circostanze del caso concreto - specificamente la gravità delle lesioni, gli eventuali postumi permanenti, l'età, le condizioni sociali e familiari del danneggiato - valutato in relazione ai due momenti della inabilità temporanea e della invalidità permanente del danneggiato stesso (così Cass. 1 ottobre 2003 n. 14645). Per concludere, risultando la sentenza impugnata sorretta da una motivazione del tutto corretta sul piano logico-giuridico, va integralmente rigettato il ricorso proposto dalla s.p.a. Rete Ferroviaria Italiana.

La società ricorrente, rimasta soccombente, va condannata all'esborso a favore degli eredi di De.Pa. delle spese del presente giudizio di cassazione, liquidate unitamente agli onorari difensivi come in dispositivo, con attribuzione agli avvocati Leopoldo Spedaliere e Fabio Fabbrini, che hanno dichiarato di avere anticipato le spese e non riscosso gli onorari, mentre tenuto conto della natura e dell'oggetto della controversia e del complessivo andamento processuale, vanno per giusti motivi compensate le spese tra la società ricorrente e l'INAIL. 

P.Q.M.

La Corte rigetta il ricorso e condanna la s.p.a. società Rete Ferroviaria Italiane al rimborso in favore degli eredi di De.

P., delle spese del presente giudizio di Cassazione, liquidate in Euro 18,00 oltre Euro 2.000,00 (duemila) per onorari difensivi, oltre I.V.A., C.P.A., spese generali come per legge, con attribuzione agli avvocati Leopoldo Spedaliere e Fabio Fabbrini, dichiaratisi anticipatari. Compensa le spese tra la società ricorrente e l'INAIL. Così deciso in Roma, il 17 gennaio 2006.

Depositato in Cancelleria il 7 marzo 2006
